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Fake o non fake?
Aspetti inventati o falsi nella Bibbia

Per secoli la domanda su come comprendere 
il concetto di verità all’interno dei testi biblici ha 
tenuto occupati non solo studiosi e uomini (a volte 
anche donne) di Chiesa, ma anche semplici cre-
denti. Fino a pochi decenni fa le narrazioni alla 
base dell’identità cristiana come quella della cre-
azione del mondo da parte di un Dio che parla, 
dell’esodo dall’Egitto attraverso il mar Rosso o i 
numerosi miracoli di Gesù erano sia il contenuto 
della fede cristiana sia un modo per rispondere 
a domande di carattere scientifico o storico. Og-
gi invece la scienza biblica parte dal presupposto 
che la maggior parte della Bibbia non deve essere 
compresa letteralmente né vuole trasmettere co-
noscenze scientifiche. La creazione dell’universo in 
sei giorni è un racconto letterario fittizio che non 
rispecchia le regole della fisica e quindi non può 
essere reale, e così anche quello del mare che si 
divide in due o quello di un uomo che cammina 
sull’acqua. Il valore di questi testi non è da ricercare 
nella loro verità storico-scientifica. Nel contesto 
degli studi biblici questa realtà è oggi un dato di 
fatto quasi scontato, ma in ambito pastorale ed 
ecclesiale è purtroppo ancora percepita e accettata 
solo con molte remore ed esitazioni.
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Ci sono ancora oggi molte persone che resta-
no profondamente convinte della «verità assolu-
ta» della Bibbia – o per lo meno di una parte di 
essa – manifestando una fede semplice e incolta 
dal punto di vista scientifico; invece, dovrebbero 
prendere atto dei risultati delle ricerche scientifiche 
attuali acquisendo così una visione differenziata 
della questione. Queste persone non sanno chiarire 
i criteri di questa posizione e interpretano la Bibbia 
in maniera fondamentalista. Al contrario però, ci 
sono anche molte persone che negano alla Bibbia 
un qualsiasi contenuto di verità e, anche in questo 
caso, il rifiuto generalizzato è solo frutto di pre-
concetti o ignoranza. In un certo senso entrambi 
i gruppi hanno ragione e torto allo stesso tempo.

A partire da una prospettiva di fede, si cercano 
verità e certezze nei testi biblici, confidando così 
tanto nella loro autorità che si pensa di poter tro-
vare in essi le risposte a tutte le domande sia esi-
stenziali che di carattere storico e scientifico. Una 
tale aspettativa è discutibile. Naturalmente si può 
sempre considerare l’aspetto soprannaturale e vede-
re la soluzione di ogni difficoltà in un Dio onnipo-
tente e assoluto, ma questo diviene estremamente 
problematico se si dimentica che i testi biblici non 
sono stati scritti direttamente da Dio: non solo 
provengono da un’altra epoca, ma anche da un am-
biente culturale completamente diverso dal nostro 
e non sempre direttamente comprensibile.

I critici razionalisti illuminati che invece sono 
convinti di riconoscere nella Bibbia solo un muc-
chio di invenzioni e falsità e che si concentrano 
alla ricerca di fake news – per usare un termine alla 
moda – dovrebbero fare attenzione perché, anche 
in questo caso, la situazione è tutt’altro che banale. 
Che la Bibbia non sia vera – nel senso che alcune 
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affermazioni contenute in essa non corrispondono 
alla realtà – e che naturalmente contenga un gran 
numero di inesattezze, errori, bugie e fake news  – 
è un dato scientificamente assodato. Tuttavia, sia 
nell’Antico che nel Nuovo Testamento, ci sono 
diversi tipi di fake news che è importante distin-
guere, per evitare pericolose inesattezze e giudizi 
inappropriati.

Le fake improprie
La prima categoria per catalogare le inesattezze 

e gli errori della Bibbia è quella delle fake news 
improprie. Queste vengono riconosciute subito. 
Quasi tutte le affermazioni scientifiche che si tro-
vano nella Bibbia appartengono a questo gruppo. 
È cosa nota da tempo che la terra non sia un disco 
piatto attorno al quale gira il sole o che l’universo 
si sia formato grazie a un’opera creativa di Dio in 
sette giorni. È anche perfettamente chiaro che non 
ci sono due cieli (come viene invece affermato nel 
primo versetto della Bibbia), che il pipistrello non 
sia un uccello e la lepre un ruminante (tutte cose 
che invece sembrano essere assolutamente chiare se 
si legge il libro del Deuteronomio). Per quanto sia 
bella l’immagine del granello di senape che Gesù 
usa in una famosa parabola, questa non cambia il 
fatto che il granello di senape non è il più piccolo 
tra i semi conosciuti e che da esso non crescono 
alberi in cui gli uccelli possono costruire i loro 
nidi. Tali affermazioni, a partire dalle conoscenze 
scientifiche attuali, sono semplicemente sbagliate. 
Al tempo in cui i testi della Bibbia sono stati scritti, 
invece, corrispondevano allo stato delle conoscenze 
dell’epoca. In senso stretto quindi queste afferma-
zioni non sono fake news, intese come informazioni 
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formulate con l’intento di imbrogliare o trarre in 
inganno. Gli autori non sapevano che queste af-
fermazioni fossero false semplicemente perché non 
potevano saperlo.

Le fake vere e proprie: 
legittime, volute o non volute

La seconda categoria è quella delle fake news vere 
e proprie. In questa categoria si trovano tutti i testi 
che, già per gli antichi autori, contenevano afferma-
zioni false. Questo secondo gruppo si lascia tuttavia 
ulteriormente suddividere in tre sottocategorie.

La prima è quella delle fake news vere e proprie 
e legittime.

Si tratta di affermazioni e racconti che conten-
gono aspetti falsi che sono stati deliberatamente 
inseriti nel testo biblico, ma che non costituisco-
no un vero e proprio problema. In questo gruppo 
si trova la maggior parte delle informazioni sugli 
autori dei libri biblici così come le descrizioni di 
eventi «storici». Falsificazioni, contraffazioni e pla-
gio di testi, per molto tempo, non sono stati con-
siderati problematici. Nell’antichità non era con-
siderato riprovevole un utilizzo libero delle fonti: 
era molto diffuso, ad esempio, il fenomeno della 
pseudepigrafia. Per un autore sconosciuto o per 
un discepolo di un importante personaggio, era 
pratica più o meno comune quella di scrivere un 
testo e poi affermare che era stato redatto da un’al-
tra persona, normalmente già famosa o autorevo-
le. Così, troviamo nella Bibbia lettere autentiche 
scritte dall’apostolo Paolo e altre lettere che sono 
attribuite a Paolo ma che certamente non sono 
state scritte da lui. Inoltre ci sono testi, come il 
libro del profeta Isaia, che sono stati scritti in un 
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periodo di tempo lungo diversi secoli. Oggi abbia-
mo un solo libro del profeta Isaia e i testi che vi si 
trovano non possono sicuramente essere stati scritti 
tutti dalla stessa persona. Tutti gli autori di questa 
grande opera collettiva, però, si sono identificati 
con il profeta, anche secoli dopo la sua morte, e ne 
hanno utilizzato il nome senza problemi. Il profeta 
Isaia di cui parla il libro potrebbe addirittura non 
aver lasciato nulla di scritto o potrebbe non essere 
mai esistito storicamente. Come del resto Mosè, 
che si dice abbia scritto i cinque libri della Torah (il 
pentateuco cristiano) ma che molto probabilmente 
non è nemmeno mai veramente esistito.

Lo stesso vale anche per la messa per iscritto di 
discorsi storici. Le parabole evangeliche o il discor-
so di re Salomone al momento della dedicazione 
del tempio non sono stati pronunciati come li leg-
giamo oggi nella Bibbia. Gli autori antichi erano 
a conoscenza di tutte queste inesattezze. La loro 
preoccupazione non era quella di registrare esat-
tamente cosa era stato effettivamente detto, ma di 
scrivere ciò che questa o quella persona avrebbe 
potuto dire o fare. Così si trovano nella Bibbia di-
scorsi fittizi o azioni che potrebbero essere accadute 
nel modo raccontato ma che, molto probabilmen-
te, andarono diversamente. Molto di ciò che viene 
messo in bocca a Gesù nei Vangeli è dovuto all’at-
tività redazionale degli evangelisti. Questo non è 
però un grosso problema. All’epoca lavoravano in 
questo modo non solo gli autori biblici ma anche 
gli storici greci, romani ed ebrei. Cesare, Plutarco, 
Giuseppe Flavio inventano i discorsi dei protago-
nisti delle loro opere per abbellire il testo. Queste 
fake, che oggi sarebbero decisamente preoccupanti, 
erano invece assolutamente legittime per gli autori 
antichi.



La seconda sottocategoria è quella delle afferma-
zioni che gli antichi autori sapevano essere false ma 
che sono state ugualmente trasmesse con l’intento 
di imbrogliare. Le si possono chiamare fake news 
vere e proprie e volute. Queste si verificano sempre 
quando fatti storici, che erano ben noti, vengono 
descritti e falsificati con una chiara intenzionalità. 
Per esempio grazie all’analisi di fonti assire, si sa 
che Omri, un re di Israele del IX secolo a.C., è stato 
un ottimo re. Ha mantenuto relazioni commerciali 
con molte nazioni vicine e ha governato in pace e 
prosperità per più di un decennio. Nel testo bibli-
co, tuttavia, troviamo solo una breve nota su di lui 
pure negativa (1Re 16,22-28). La ragione di questo 
è che Omri probabilmente adorava divinità diverse 
dal Dio unico che in Israele doveva essere adorato. 
Gli autori della Bibbia, secoli dopo la sua reggenza, 
hanno quindi diffuso informazioni false anche se 
sapevano molto bene che in realtà era un re saggio e 
buono, che non poteva adorare il Dio unico perché 
ancora non esisteva come tale dal momento che il 
monoteismo non si era ancora imposto quando 
Omri era stato re.

Anche la presentazione biblica del monoteismo 
– la fede in un solo Dio – è una fake voluta. La vi-
sione biblica che il monoteismo sia la forma origi-
naria della fede del popolo d’Israele è storicamente 
e teologicamente errata. Oggi sappiamo che il cre-
do in un unico Dio, che esclude tutti gli altri, è uno 
sviluppo religioso relativamente tardivo, risalente 
al VI secolo a.C. Gli autori biblici, che vivevano in 
una società fondamentalmente politeista, ne erano 
consapevoli. Tuttavia nei loro testi fingono che il 
politeismo – la fede in più divinità – sia stata un 
deterioramento successivo del monoteismo origi-
nario.

10
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Nel sottogruppo delle fake news vere e proprie 
e volute sono incluse anche la maggior parte delle 
narrazioni di miracoli che cambiano la natura, co-
me quelli delle piaghe d’Egitto. Si tratta di veri e 
propri falsi perché gli autori sapevano molto bene 
che i miracoli che contraddicono le leggi della fisica 
sono assai improbabili. Anche in questo caso, co-
munque, non erano molto interessati alla precisio-
ne storica: per loro era più importante il messaggio 
teologico trasmesso. Fake news di questo tipo sono 
abbastanza comuni nella Bibbia.

La terza sottocategoria è quella delle fake news 
vere e proprie, ma non volute. Anche fake di questo 
terzo tipo sono piuttosto diffuse. Si tratta soprattut-
to di narrazioni che sono state scritte molto tempo 
dopo gli eventi storici in questione. Ad esempio, il 
libro della Genesi riporta che Abramo possedesse 
molti cammelli. Abramo, la cui esistenza non è 
provata storicamente, secondo la cronologia biblica 
dovrebbe essere vissuto intorno al 1800 a.C. Tut-
tavia i primi tentativi di addomesticare i cammelli 
sono documentati solo intorno al 1000 a.C.

Ne consegue che Abramo non poteva ancora 
possedere mandrie di cammelli. Ma, dato che la 
storia di Abramo non fu scritta fino al VI o V 
secolo a.C., gli autori, inconsapevolmente, hanno 
semplicemente riportato la propria realtà, dove 
i cammelli erano da secoli un segno di ricchez-
za, nella situazione letteraria fittizia del mondo 
di Abramo. Si può dire che gli autori siano stati 
piuttosto ingenui e non si siano documentati ade-
guatamente prima di scrivere i loro testi, riportan-
do avvenimenti errati che invece avrebbero potuto 
conoscere. Non vogliono imbrogliare o raccontare 
falsità, si limitano a non controllare adeguatamen-
te le loro fonti.
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Le fake news irreali
Ma c’è infine anche una terza categoria centrale: 

quella delle fake news irreali. Queste sono davve-
ro le fake news più bizzarre e allo stesso tempo 
più conosciute nella storia della tradizione che si 
sviluppa a partire dai testi biblici. Sono, per così 
dire, fake news di fake news. In questi casi non 
solo si tratta di affermazioni che sono errate ma, 
addirittura di oggetti, persone, avvenimenti che 
non appaiono nemmeno nella Bibbia. Queste fake 
fanno riferimento a un testo biblico ma nascono 
nel corso dell’interpretazione dei testi solo a partire 
dall’immaginazione di persone che li hanno letti 
non sempre con sufficiente attenzione o li hanno 
copiati e tradotti in modo fuorviante, contribuen-
do in questo modo allo sviluppo, nel corso dei 
secoli, di una tradizione non solo errata, ma anche 
inesistente.

La mela di Eva, l’asino e il bue nel presepio, le 
chiavi di Pietro, la stella cometa – per citare alcuni 
esempi famosi – sono tutte realtà che normalmente 
vengono messe in relazione a racconti biblici ma 
che, nella Bibbia, non sono proprio presenti.

Fake news nella Bibbia: tante 
e tutte assieme…

In molte storie bibliche  i diversi tipi di fake news 
sono mescolati tra loro.

Ad esempio, nella storia di Adamo ed Eva si 
scopre subito che non tutto il racconto è vero. La 
scienza oggi dimostra chiaramente che l’umanità 
non si è sviluppata a partire da una sola coppia. 
Adamo ed Eva sono, tuttavia, una fake impropria 
perché gli autori nel contesto dell’Oriente antico 
erano fermamente convinti che la creazione del 



genere umano fosse avvenuta proprio in questo 
modo. Anche la creazione del mondo in sette gior-
ni o dell’uomo a partire dall’argilla possono essere 
considerate fake improprie. Le si ritrova in diversi 
altri miti dell’antichità. Il serpente parlante invece 
è chiaramente una fake vera e propria e voluta: gli 
antichi autori sapevano perfettamente che serpenti 
del genere non esistevano. Il fatto che il libro della 
Genesi venga attribuito all’attività di scrittore di 
Mosè è una fake vera e propria ma legittima. Il cli-
max delle fake news del racconto culmina in una 
vera e propria fake irreale: Eva morde una mela. 
Questa famosa mela nella Bibbia non esiste, è il 
frutto di un’interpretazione sviluppatasi molti se-
coli dopo.

Nel Nuovo Testamento la situazione non mi-
gliora molto, una fake news dietro l’altra. Per esem-
pio a Pietro vengono consegnate le chiavi del regno 
dei cieli solo in un discorso fittizio di Gesù (una 
fake vera e propria ma legittima). L’effettiva «con-
segna della chiave» non ha mai avuto luogo nei 
Vangeli (fake irreale). Se si considera che l’autorità 
dei papi si basa su questo racconto, ci si rende 
conto rapidamente di quali conseguenze una fake 
news possa avere.

*
Come si può facilmente vedere, ci sono così tan-

ti esempi che si potrebbe scrivere un libro. Questo 
è esattamente quello che è successo e in questo 
momento lo state tenendo tra le mani.

Il libro si sofferma a presentare alcuni esempi 
dell’ultimo gruppo di fake news: le fake news irreali. 
Si tratta di oggetti, luoghi, animali, azioni e perso-
ne irreali e inventate che ancora oggi si pensa siano 
parte della Bibbia. Con un po’ di conoscenza della 
linguistica, degli studi biblici e letterari, dell’ar-

13
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IL NIENTE DA 
CUI DIO HA CREATO 

L’UNIVERSO

Dio e il Big Bang
«All’inizio Dio creò i (due) cieli e la terra

e la terra era deserta e vuota».
(Gen 1,1-2)

cheologia e della storiografia, queste fake possono 
essere descritte e spiegate. Tuttavia, il riconoscere 
fake news nei testi biblici non li rende insignificanti 
o inattendibili. Dato che queste fake news possono 
essere identificate e classificate, diventa evidente la 
diversità tra questi testi antichi e il mondo moder-
no. E questo permette di comprendere meglio la 
Bibbia: ne rivela la ricchezza e la bellezza. Questa è 
probabilmente la ragione principale per cui questi 
testi, falsi o no, sono ancora letti oggi e percepiti 
da molti come un’ispirazione.

L’approccio ai testi, utilizzato in questo libro, è 
scientifico: un approccio metodologicamente cor-
retto agli scritti antichi è l’unico modo per avvici-
narsi alla loro intenzione espressiva. Per gli esperti, 
le tesi e le teorie presentate non sono né nuove né 
sorprendenti anzi, sono generalmente accettate da 
molto tempo. Tutti gli altri lettori e lettrici, invece, 
potranno scoprire prospettive innovative o insolite, 
mediante le quali la Bibbia può essere letta e com-
presa in modo nuovo.

La traduzione dei testi biblici usata in questo 
libro è dell’autore.



IL NIENTE DA 
CUI DIO HA CREATO 

L’UNIVERSO

Dio e il Big Bang
«All’inizio Dio creò i (due) cieli e la terra

e la terra era deserta e vuota».
(Gen 1,1-2)
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Quando si apre la Bibbia, il primo testo che si 
legge è la storia della creazione del mondo. In sen-
so stretto la prima creazione di Dio non è stata la 
terra ma il cielo. Questo era scontato per il mondo 
dell’Oriente antico cui appartenevano gli autori 
della Bibbia: Dio crea, per prima cosa, il luogo 
dove dimorano gli dèi. Tuttavia, poiché all’epoca si 
pensava che la terra fosse un disco piatto racchiuso 
nel cielo, il Dio biblico forma due cieli: uno sopra 
la terra e uno sotto.

Questa narrazione, che per migliaia di anni è 
stata l’incontestata spiegazione dell’origine dell’u-
niverso, è stata messa in discussione più e più volte 
nei tempi moderni, specialmente a partire dal XIX 
e XX secolo quando si svilupparono le teorie del 
Big Bang e dell’evoluzione, in diretto contrasto con 
la dottrina cristiana secondo la quale la creazione 
sarebbe partita dal nulla. Secondo tale dottrina, 
infatti, fino al momento in cui Dio iniziò a creare, 
c’era solo lui e nient’altro.

Già nel 1950 papa Pio XII aveva valutato la teo-
ria dell’evoluzione come un’ipotesi da prendere sul 
serio. Ma è stato solo all’inizio degli anni novanta 
che papa Giovanni Paolo II ha accettato la tesi 
scientifica del Big Bang e la teoria dell’evoluzione 
rendendola ammissibile anche nei circoli ecclesia-
stici. Dio non sparisce dall’opera della creazione, 
ma resta un possibile fattore di collegamento. Dio 
avrebbe fatto iniziare il Big Bang dal nulla dando 
inizio alla creazione dell’intero universo: ci sarebbe 
quindi lui all’inizio dell’evoluzione.

È strano che il riconoscere questa possibilità ab-
bia richiesto così tanto tempo. Già nel 1931 un 
sacerdote cattolico e astrofisico belga aveva avan-
zato la tesi che l’intero universo si fosse evoluto da 
un unico atomo primordiale, il cosiddetto «uo-




